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MORIRE PER L'UCRAINA?

LA PA\TOMIVIA
DELL'OCCIDENTE

T nrireAdr~ La degenerazione post-sovietica
di quelle terre è il buco nero d'Europa, il precipizio dove va a perdersi
la nostra cattiva coscienza, tra eccidi dimenticati e velleità atlantiste

essun soldato occidentale
morirà per Kiev e il primo
a saperlo era Putin, me-
more della ritirata disono-
revole della Nato da Ka-
bul, neanche sei mesi fa.
La messinscena di un'alleanza atlantica
ricompattatacontro il nemico russo non
può risultare credibile dopo la figuraccia
afghana che ha svelato al mondo quanto
poco valgano ormai le promesse e la ca-
pacità dissuasiva della Nato. Su tale con-
vinzione Putin habasato il suo minaccio-
so azzardo. Che si trattasse di una mossa
propagandistica lo ha capito anche Volo-
dymyrZelenski, l'attore comico divenuto
presidente dell'Ucraina, non a caso im-
pegnato da giorni a smentire l'allarme
invasione di Joe Biden. Le diplomazie
europee, in barba ai proclami formali di
lealtà, si sono smarcate dal presidente U-
sa, relegando nell'anacronismo i dottor
Stranamore cui non è sembrato vero di
poter riesumare sui mass media il lin-
guaggio vintage della Guerra Fredda.

Peccato che questa de-escalation
non rappresenti una buona notizia per
gli ucraini, ai quali potrebbe toccare
presto il colpo basso dell'annessione
russa del Donbass. Continueranno a
vedersela con le mire imperiali di Mo-
sca come tocca loro da secoli, ben prima del comunismo.
Da quando nel 996 il regno Rus' si convertì al cristianesimo sulle rive del

Dnepr, assumendo Kiev come fonte battesimale della grande Madre Russia, e
loro venivano chiamati cosacchi, Catari o ru[eni, il destino di questo crogiuolo
di nazionalità, chiese, alfabeti li ha visti mescolarsi ai russi, ai polacchi, ai te-
deschi, agli armeni e agli ebrei in cittàcosmopolite; o disperdersi nelle steppose
regioni cerealicole che negli anniTrentadel secolo scorso, per colpa dellaguer-

radi classe scatenata dai comunisti sovietici ai kulaki, i piccoli proprietari, co-
nobbero l'ecatombe dell'h.olodomor, la peggiore delle carestie. Si calcola che tra
guerre, fucilazioni di massa e per fame, l'Ucraina abbia contato 17 milioni di
morti nel Ventesimo secolo. Il seguito di quella tragedia destabilizza ancora il
mondo contemporaneo.

Gli ucraini non si libereranno mai deí russi perché con loro si sono sposati e
hanno fatto figli, sono i vicini di casa immigrati dopo la rivoluzione bolscevica
e dopo la carneficina della Seconda guerra mondiale. La guerra con Putin non
sarebbe dunque un'invasione dai confini ma l'estensione di un conflitto fra-
tricida come quello già in corso nel Donbass.

La degenerazione post-sovieticadell'Ucrainaè il buco nero d'Europa, il pre-
cipizio dove va a perdersi la nostra cattiva coscienza. Là dove nel Novecento si
perpetrò l'amputazione delle nazionalità conviventi, oggi allignano la corru-
zione, il mercato nero dell'energia e il fanatismo. Prendiamo la regione occi-
dentale di Leopoli, dove gli Usa hanno trasferito l'ambasciata perché si con-
siderala più stabile, per netta prevalenza etnica ucrainae minor influenza rus-
sa. Ebbene, questa apparente tranquillità altro non è che l'esito di una mu-
tilazione. Per volontà dí Hitlerfra il 1941 e il 1943 fu annientato un terzo della
popolazione locale, cioè gli ebrei, con l'attiva partecipazione dei nazionalisti
locali arruolati nella Divisione SS Galizien. Nell'immediato dopoguerra, poi,
un altro terzo della popolazione, costituito dai polacchi, per ordine di Stalin fu
deportato verso la Slesia e la Pomerania, al posto dei tedeschi che ne venivano
espulsi. Così la splendida Leopoli dal volto asburgico si è ritrovata interamente
ucraina. Veri e propri trapianti etnici che, unitamente al genocidio e a 46 anni
di regime sovietico, hanno ab-
bruttito regioni un tempo floride.
Terre fertili, riserve petrolifere,
scuole e universitàdi prim'ordine.
Al posto loro, tanta desolazione e
strascichi di reciproca ostilità.
Un esempio personale: quan-

do da Leopoli sono andato verso i
monti Carpazi a far visita alle fos-
se comuni in cui giace quasi tutta
la mia famiglia paterna, pochi tor-
nanti sotto quel luogo mi sono im-
battuto nel monumento a Stepan
Bandera, tuttora venerato leader
antisemita dell'Oun, l'organizza-
zione nazionalista che aiutò i na-
zisti a perpetrare lo sterminio. In-
sieme a Syrnon Petljura, Bandera
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resta l'eroe dell'indipendentismo
ucraino, non importa sedi marca
fascista: gli basta che combattes-
sero il comunismo di cui gli ebrei,
detti "giudeobolscevichi", veniva-
no accusati di essere complici. La rimozione della storia, praticata dallo sta-
linismo per negazione delle autonomie nazionali (fu Nikita Krusciov, segre-
tario del Partito comunista ucraino dal1938 al 1949, a guidare la repressione),
nell'Ucraina indipendente dal 1991 ha sterzato nella direzione opposta. Nes-
sun libro di testo scolastico ammette le infamie di cui si macchiarono i nazio-
nalisti alleati di Hitler. Solo ora a Kiev, non senza polemiche perché si temeva
di fare il gioco dei russi, è stata ammessala commemorazione dell'Olocausto
dei proiettili" sull'immensa fossa comune di Babi Yar, dove furono accatastati
34 mila ebrei uccisi in soli due giorni tra il 29 e il 30 settembre 1941. Né la
mattanza si fermò, superando la soglia di 100 mila morti nei mesi successivi.
Nei giorni scorsi lo schieramento dei contingenti Nato sulla frontiera oc-

cidentale dell'Ucraina, in Romania, Ungheria, Slovacchiae Polon ia è stato me-
ramente simbolico. Altrove sono posizionate a tenaglia le truppe di Mosca. A

nord, sul confine con laBielorussia, poco distanti da Charkiv, cittàcon alta per-
centuale di popolazione russa, non a caso sede del governo sovietico dal 1917 al
1934. Asud conlafiottache presidia il Mar Nero minacciando Odessa, lapatria
di Lev Trockij e Isaak Babel (come il cristianesimo, anche la rivoluzione russa
ha avuto forti radici in Ucraina). Ma è soprattutto a est che dal 2014, quando
un'azionediforzaricongiunse allamadrepatriarussalaCrimeadonatadaKru-
sciov nel 1954 all'Ucraina, mai si è smesso di combattere. Qui sono sorte le
"repubbliche popolari" di Donetsk e di Luhansk, foraggiate da Mosca e con-
traddistinte da un nazionalismo fanatico che attira le simpatie dell'estrema
destra europea, con tanto di volontari stranieri arruolati nelle loro file. Para-
dossalmente, anche il nazionalismo antirusso di chi le combatte s'identifica
nella medesima radice fascista.

Nel 2013 fu improvvidamente bocciato un trattato di stabilizzazione e a-
desione dell'Ucraina all'Unione europea. Da allora, per scongiurare il pericolo
di ricadere sotto la "sovranità limitata" di Mosca, una classe dirigente ucraina
imbelle e corrotta ha fatto suo l'obiettivo di entrare nella Nato. Una scorciatoia
pericolosa di cui oggi si è manifesta l'inefficacia.

C RIPRO DU7IONE RISERVATA

Azzardo calcolato
La provocazione
di Putin tiene
ben presente la
figuraccia afghana
dell'Alleanza
atlantica
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